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La decretazione d’urgenza  
nel primo periodo repubblicano

In un volume scritto da un politologo, uno statistico e un giurista sul 
Parlamento italiano, un’opera pubblicata nel 1963, non c’è quasi men-
zione della decretazione d’urgenza. Questo ci spinge ad interrogarci 
sullo scarsissimo ricorso alla decretazione d’urgenza nel primo periodo 
repubblicano.

Nelle due prime legislature sono state adottati 89 decreti-legge, dei 
quali uno non è stato convertito nel periodo considerato. Quindi, un 
decreto-legge al mese. A fine secolo si arriverà a 30 decreti-legge al mese. 
Nella sedicesima legislatura, cioè una data vicino a noi, si ritorna a poco 
meno di due decreti-legge al mese. C’è quindi un crescendo rossiniano 
della decretazione d’urgenza: già nel passaggio dalla quinta alla sesta le-
gislatura il numero dei provvedimenti adottati quasi raddoppia, da 69 a 
124, per poi aumentare vertiginosamente, soprattutto a causa del feno-
meno della reiterazione, che terminerà soltanto il 24 ottobre 1996, con la 
storica sentenza della Corte costituzionale n. 360. Questa giunge all’ini-
zio della tredicesima legislatura apertasi con 88 decreti-legge in attesa di 
conversione, dopo che la dodicesima legislatura aveva segnato una vera 
e propria apoteosi dei decreti-legge: ne vennero emanati 669 in poco più 
di due anni, quasi un decreto-legge al giorno.

Per valutare il numero dei decreti-legge, bisogna inquadrare il periodo 
1948-58 in un arco di tempo più lungo e considerare gli altri strumenti 
di produzione legislativa, perché c’è una correlazione tra legislazione e 
decretazione d’urgenza. Ebbene, nel periodo 1948-58 si registrano circa 
2000 leggi per legislatura, che scendono a meno di 1000 per legislatura 
nel periodo 1987-96. Quindi, c’è una correlazione tra numero dei decre-
ti-legge e numero delle leggi. Per poco più di vent’anni, tra l’8 maggio 
1948 e il 4 giugno 1968, il Parlamento italiano ha prodotto almeno una 
legge al giorno, festivi compresi, un ritmo impressionante che non ha 
confronti al mondo. Quindi, scarso ricorso alla decretazione d’urgenza, 
che aumenta successivamente, e che è correlato ad un forte aumento 
della legislazione ordinaria nel periodo in cui è bassa la decretazione 
d’urgenza, con un’inversione della tendenza nel periodo successivo.
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Prima di cercare di interpretare questi dati, vediamo quali erano i con-
tenuti, a quali tipi di decreti-legge si era fatto ricorso nel decennio consi-
derato. Un rapido esame dei poco meno di 100 decreti-legge permette di 
capire che essi sono uno strumento cui si ricorre per esigenze funzionali, 
cioè per prendere delle decisioni che non avrebbero potuto essere prese 
se non per decreto-legge: imposte di consumo, imposte di fabbricazio-
ne, regime fiscale di prodotti petroliferi e di altri prodotti, tasse di bollo 
addizionali, imposte erariali. Questi sono fondamentalmente i temi del-
la decretazione d’urgenza di questo periodo. Temi che richiedono un 
intervento urgente per cui i governi non possono permettersi di andare 
in Parlamento con una proposta legislativa. Solo un numero limitato di 
decreti-legge è dedicato a temi come la locazione di immobili, gli esami 
di maturità, gli scrutini d’esame e la repressione delle frodi.

Quindi, complessivamente, in questi dieci anni si fa un uso ampio del-
la legislazione ordinaria e un uso ridotto del decreto-legge, per esigenze 
funzionali.

Ha una spiegazione tutto questo? Questa è la domanda alla quale vor-
rei provare a dare una risposta. Una prima spiegazione è la seguente: 
siamo in una fase immediatamente post-costituente e la costituzione è 
presa sul serio. La disposizione costituzionale secondo la quale si fa ri-
corso al decreto-legge per casi straordinari di necessità e di urgenza è 
troppo recente per essere dimenticata.

Seconda spiegazione: maggiore efficienza del Parlamento, perché in 
questo periodo viene approvato un gran numero di leggi. Si tenga pre-
sente che il nostro costituente ha ordinato il potere pubblico in Italia 
sul continuum maggioranza popolare, maggioranza parlamentare, Go-
verno. Ora, se questo continuum funziona, si ricorre allo strumento or-
dinario, cioè alla legislazione, che parte dal Governo, piuttosto che allo 
strumento del decreto-legge.

La terza spiegazione è più sottile e sta nella prospettiva storica, la path 
dependence. Ora, la decretazione d’urgenza era un quid novi a quell’e-
poca. Essa, in precedenza non era stata regolata dallo Statuto albertino, 
era stata ampiamente utilizzata durante la prima guerra mondiale, era 
stata codificata dalle ‘leggi fascistissime’. Tutto questo aveva dato luogo 
a un assetto nuovo del potere. Il pieno dominio che l’esecutivo aveva del 
Parlamento e il potere normativo dell’esecutivo tramite il regolamento 
indipendente avevano fatto perdere d’importanza alla decretazione di 
urgenza. Nel primo periodo repubblicano si era perduta la pratica della 
decretazione d’urgenza, perché del decreto-legge non c’era stato biso-
gno.

Sabino Cassese
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